Basilica di Santa Barbara, 27 novembre 2011
“CERCATE TRA VOI, FRATELLI” (At 6,3)

Relazione conclusiva del Vescovo

   Sorelle, fratelli e figli carissimi; sacerdoti, religiosi/e, persone consacrate!
   “Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, di quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma in voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo” (1Cor 1,4-7)
   Mi sembra questo il modo migliore per dire al Signore e a voi, con le parole dell’apostolo Paolo lette in questa prima domenica di Avvento, i sentimenti che percorrono e avvolgono il mio animo in questo momento che rappresenta, al tempo stesso, la conclusione della Settimana pastorale iniziata a settembre in Duomo, continuata con la riflessione nelle Unità pastorali e in altre realtà ecclesiali, insieme alle esperienze di bene che mi si rivelano ogni giorno sempre più numerose e interessanti. Oggi, infatti, si apre l’annuale cammino pastorale della diocesi.
   La grazia del Signore mi appare sempre più visibilmente operante nelle nostre comunità, nelle quali vado scoprendo, in Visita pastorale, ricchezze spesso nascoste, ma reali e interessanti. Anche le piccole comunità che non hanno più il sacerdote residente, hanno scoperto, forse più di altre, la necessità di fare appello al proprio battesimo e di fare largo allo Spirito Santo: è lui che spinge le persone a farsi carico delle concrete necessità locali, nella ricerca di una maggiore unità di intenti e di forze da mettere al servizio di tutti.
   Pur non nascondendosi le difficoltà di questo nuovo e impegnativo cammino, lo sguardo di sacerdoti e fedeli è rivolto a ciò che ci attende, che ci chiama a responsabilità nuove e ci spinge ad affrontarle: questa è davvero la grazia che Dio ci ha dato in Gesù Cristo!
 
Dal rendimento di grazie all’impegno
   Proprio dal ringraziamento e dal riconoscimento della sovrabbondanza di grazia, nasce l’impegno non solo a non disperdere questi doni, ma a mettere a frutto i talenti di ciascuno, per far camminare l’intera comunità a discernere la presenza del suo Signore nel nostro tempo e nel volto di ciascuna persona vicina: quel “l’avete fatto a me!” non è solo l’elemento base del giudizio finale, ma l’indicazione chiara di come siamo chiamati a dare corpo oggi all’amore di Dio.
   Il ministero episcopale, che mi fa partecipe della responsabilità di pastore, in dipendenza e unità a quella dell’unico Pastore che ha dato la vita per noi, lega a lui la nostra Chiesa mantovana mediante l’unione al Successore di Pietro nella continuità apostolica; ma non mi differenzia in dignità di fronte a Dio! Semmai impegna in modo totale la mia vita (e volentieri ve ne rendo testimonianza) perché con me lodiate il Signore e per me continuiate a essere di sostegno con la vostra preghiera, soprattutto nella celebrazione eucaristica, che ci unisce tutti in un solo corpo e nella quale mi ricordate per nome.
   Abbiamo ripercorso poco fa la memoria dei passi che ci hanno condotto fin qui. Quasi a raccoglierne i frutti, affermo ancora che l’origine e la fonte del nostro impegno pastorale e la forza che sostiene il cammino da compiere, rimane sempre l’opera bella, la celebrazione della pasqua settimanale, la liturgia del giorno del Signore che, nell’ascolto della Parola e nella frazione del pane, rende il nostro agire umano, in unione a quello del Signore Gesù, segno della salvezza già presente nel nostro tempo. Anche se la celebrazione avviene nel tempio, la sua forza redentrice esige di animare ogni momento, qualsiasi relazione e responsabilità della vita. Dalla celebrazione dei sacramenti, dalla preghiera, dalla stare con Gesù, nasce il pressante mandato a camminare nel mondo e nel secolo come fratelli nella carità, servitori del bene di tutti, portatori della parola del Dio che salva: mandati come operai nella vigna che il Signore ci ha affidato, perché seminiamo e piantiamo in abbondanza ciò che lui farà crescere come e quando vuole.
 
Lo sguardo fisso sul Signore Gesù
   In Visita pastorale, rilevo sempre la tensione a migliorare non solo la celebrazione liturgica, ma a farla diventare davvero il centro di ogni iniziativa ecclesiale. Tuttavia noto, con una certa preoccupazione, il sorgere di qualche modalità devozionale troppo accentuata, legata per lo più alla richiesta, sicuramente lecita, di risultati immediati, soprattutto riguardante la salute del corpo. La ricerca del contatto fisico con il Corpo di Cristo nell’eucaristia, come se non bastasse riceverlo nel nostro corpo; la devozione mariana che si esprime principalmente nel numero di preghiere ripetute o di pellegrinaggi insistiti, piuttosto che in propositi e scelte di dedicazione totale e disinteressata a Dio e al prossimo, simile a quella di Maria; un’eccessiva sottolineatura data ai pericoli (pur veri) derivanti dall’opera del demonio nel mondo, piuttosto che all’affidamento e alla fiducia sicura in Cristo, che il diavolo l’ha comunque già sconfitto per sé, per tutti noi e per sempre, esprimono certo un desiderio di spiritualità meno asettica e più coinvolgente che non possiamo eludere.
   Conosciamo tutti il bene che proviene dalla preghiera, magari riscoperta dopo anni di lontananza! Mi pare, tuttavia, che si debba insistere meno sul desiderio di renderci più graditi a Dio con le nostre azioni, piuttosto che sulla conversione quotidiana alla certezza del dono gratuito e sovrabbondante dell’amore misericordioso che perdona e salva, chiamandoci alla testimonianza di vita del medesimo amore!
   Scrive Paolo “Tutto è lecito!’ Sì, ma non tutto giova. ‘Tutto è lecito!’ Si, ma non tutto edifica. … Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo.” (1Cor 10,23s; 11,1).
   “Convertitevi e credete al Vangelo” (Mc 1,15), proclama Gesù iniziando la vita pubblica in Galilea. A me pare che alla nostra fede e alla nostra vita cristiana manchi ancora troppo il cibo solido della Parola di Dio: ci accontentiamo di ascoltarla nei brani della liturgia domenicale. Almeno imparassimo a nutrire lo spirito impegnandoci a leggere il vangelo in continuità, di settimana in settimana, meditando anche i brani non letti, che permettono di ripercorrere, nel corso dell’anno liturgico, il cammino del discepolo dietro all’unico Maestro! Così eviteremmo la ricerca affannosa di elementi di straordinarietà, di misteri nascosti e di cose terribili che ci attenderebbero nel futuro più o meno vicino; impareremmo invece ad affidarci fiduciosamente alla mano provvidente di Dio che non ci abbandona mai, anche quando noi ci allontaniamo da lui: “Anche il passero trova la sua casa e la rondine il suo nido” recita il salmo (84.4); e Gesù ribadisce: “due passeri non si vendono forse per un soldo? eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia” (Mt10,29).
   La saggezza millenaria e l’equilibrio della Chiesa ci devono sempre guidare a ciò che comunque, da sempre e per sempre, rimane essenziale per la fede: “E così – scrive l’apostolo Pietro – abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunta il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori” (2Pt 1,19).
 
La somiglianza battesimale
   Non possiamo dimenticare di aver compiuto un altro passo sostanziale per la nostra vita cristiana: riscoprire la centralità del battesimo, che ci dona la somiglianza a Cristo sacerdote, re e profeta; somiglianza che avvolge e santifica l’intero nostro agire umano. La vocazione del cristiano è proprio quella di offrire concretezza a questa somiglianza, perché diventi testimonianza visibile: madri o padri di famiglia, professionisti od operai, giovani o anziani, laici o consacrati, tutti siamo animati dallo stesso Spirito di Gesù risorto, per annunciare l’amore di Dio che ci vuole tutti partecipi alla sua tavola di eternità. La nostra vita quotidiana diventa così vangelo di salvezza unita a quella di Cristo: “Per la misericordia di Dio, vi esorto a presentare i vostri corpi in sacrificio vivente, santo, gradito a Dio: questo è il vostro culto spirituale” (Rm 12,1).
   “Cristiano, diventa ciò che sei!”, scrive il vescovo Ireneo di Lione all’inizio del secondo secolo d.C. E s. Leone magno, in una omelia di Natale, esortava i suoi fedeli: “Riconosci, cristiano, la tua dignità! Per l’unità della fede e del battesimo c’è dunque fra noi, carissimi, una comunione indissolubile sulla base di una comune dignità. … Tutti quelli che sono rinati in Cristo conseguono dignità regale per il segno della Croce. Con l’unzione dello Spirito Santo sono poi consacrati sacerdoti. Non c’è quindi solo il servizio specifico proprio del nostro ministero; perché tutti i cristiani sono rivestiti di un carisma spirituale e soprannaturale che li rende partecipi della stirpe regale e dell’ufficio sacerdotale”. Sono consapevolezze antiche come la Chiesa: forse bisogna riscoprirne il significato anche in questi tempi, formati per la maggior parte da battezzati, sì, ma praticamente quasi scristianizzati.
 
Nell’alveo della Chiesa
   Dobbiamo renderci sempre più conto che siamo chiamati ad affrontare la sfida di una nuova evangelizzazione capace di proporre i contenuti di sempre ancorandoli alla realtà umana attuale, al suo linguaggio, alla sua cultura, pur tra notevoli difficoltà e contraddizioni.
   E’ stato, questo, l’orientamento e l’impegno della Chiesa italiana nel decennio passato: “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” (CEI 2001),testo seguito da un altro, ugualmente importante: “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia” (CEI 2004). Essi hanno segnato un primo tratto di strada che però ora richiede di mettere in atto progetti educativi concreti, appunto per favorire la crescita del seme della fede ricevuto nel battesimo.
   L’attuale messaggio/proposta dei Vescovi italiani, “Educare alla vita buona del Vangelo” (CEI 2011), offre le linee pastorali che emergono dalla scelta dell’educazione come attenzione portante per il decennio da poco iniziato. Occorrerà perciò misurare qui le iniziative della nostra pastorale così da “metterci al servizio del Vangelo per l’educazione integrale di quanti vorranno accogliere il dono che abbiamo ricevuto e offriamo a tutti” (n° 6).
   E’ affascinante vedere come ci sia un momento della vita nel quale uno, da adulto, riesce a pronunciare in verità le parole “io credo”, dove l’accento viene posto non solo sulle verità oggettive che la teologia ci propone, ma soprattutto su quell’io che mette in gioco la vita di chi, avendo ricevuto questo dono da bambino o scoperto da grande, lo fa diventare adesione a Cristo in modo cosciente e pubblico.
 
Una fede adulta…
   Certamente continueremo a celebrare il battesimo degli infanti; ma non potremo dimenticare il compito di accompagnare i genitori che lo richiedono alla comprensione del fatto che “l’istituzione famigliare mantiene la sua missione e la responsabilità primaria per la trasmissione dei valori e della fede” (n° 36).
   Certamente continueremo a offrire ai nostri ragazzi un cammino sempre più coinvolgente di iniziazione che li prepara alla vita cristiana adulta attraverso i sacramenti; ma dovremo renderci conto che “il contributo di educatori, animatori e catechisti è quello degli autentici testimoni di gratuità, accoglienza e servizio. Perciò la formazione di tali figure costituisce un impegno prioritario per la comunità parrocchiale, attenta a curarne, insieme alla crescita umana e spirituale, la competenza teologica, culturale e pedagogica” (n° 41).
   Certamente continueremo a rendere più gradevoli i locali del nostro oratorio; senza dimenticare che “la necessità di rispondere alle esigenze di ragazzi e giovani, porta a superare i confini parrocchiali e ad allacciare alleanze con le altre agenzie educative. Infatti l’oratorio esprime il volto e la passione educativa della comunità, che impegna animatori, catechisti e genitori in un progetto volto a condurre il ragazzo a una sintesi armoniosa tra fede e vita” (n° 42).
   Certamente continueremo a scovare modi nuovi e attraenti per consentire ai giovani di ritrovarsi insieme, costruire un gruppo sereno e gioioso di amici non fondato su rapporti prevalentemente virtuali, ma su relazioni umane e cristiane forti e stabili; però dovremo offrire con chiarezza ciò che Papa Benedetto ha indicato loro nella GMG di Madrid: Gesù Cristo, il vero interprete dei progetti di bellezza per il loro futuro, l’unico che non li illude con gli orpelli delle soddisfazioni fatue che inaridiscono, che comprende le loro debolezze, ma li chiama a ideali forti di bene, di generosità, di entusiasmo che riempiono il cuore con la vera felicità.
   Certamente continueremo a offrire ai fidanzati incontri di preparazione al matrimonio sempre più coinvolgenti; essi però dovranno rendersi conto che non esigiamo il tesserino di partecipazione per sposarli in chiesa, ma vogliamo aiutarli a percorrere “un itinerario di riscoperta della fede e di inserimento nella vita della comunità ecclesiale anche attraverso l’incontro con coppie mature da cui essere incoraggiate e sostenute nel passo decisivo.(n° 37). E allacceremo rapporti di conoscenza e simpatia che ci permetteranno di “farci loro compagni e di porre le basi di un cammino di formazione che duri tutta la vita”(n° 37).
   Certamente continueremo a visitare e portare l’eucaristia a casa dei nostri malati; ma dovremo fare in modo che tutta la comunità li senta sempre vicini, così da non lasciarli mai soli, e li apprezzi sostenendoli e imparando dalla loro pazienza come la croce è sempre presenza di ricchezza spirituale e di grazia per l’intera comunità.
   Certamente continueremo a sentire il bisogno di condividere la fatica delle disabilità, anche le più gravi e toccanti dei bambini, offrendo generosamente tempo e dedicazione volontaria alle molte, benemerite Associazioni che se ne fanno carico; ma non potremo lasciare nella solitudine le preoccupazioni intime e brucianti di genitori che si domandano come e perché portare quell’immane croce, dove Dio appare decisamente lontano.
   E quante altre realtà pastorali hanno bisogno di essere immerse in questa “conversione” che le fa non solo apparire, ma diventare opportunità concrete per dare un senso forte e positivo a tutta la vita!
 
… che scopre la propria vocazione
   Ci rendiamo conto di aver di fronte un campo di bene così vasto che esige la convinta e ordinata partecipazione di tutti, l’offerta di disponibilità dei carismi di ciascuno, perché la Chiesa cresca come un corpo equilibrato, capace di rispondere a ogni evenienza.
   Ma tutto ciò è possibile a partire dalla convinzione del comune sacerdozio che ci convoca, come già detto, in forza del nostro battesimo; il sacerdozio ministeriale è conferito solo ad alcuni, dopo una lunga e accurata preparazione, perché i carismi di tutti vengano ordinati al servizio dell’intera comunità: è la responsabilità che spetta a chi, per grazia e non per merito, è chiamato a presiedere la comunità cristiana.
   Le Unità pastorali hanno principalmente il compito di far emergere ed educare a questa visione e a questo cammino: cristiani che si riconoscono, si apprezzano, si amano e offrono a tutti la propria disponibilità a favore dell’intera comunità anche oltre i limiti territoriali, al servizio dell’unica dignità di figli di Dio. Perciò nessuno (tanto meno io) può dimenticare le Comunità più piccole. Ma esse non devono rinchiudersi attorno a ricorrenze tradizionali come se riuscissero a garantire, da sole, la loro identità. Devono invece aprirsi, accogliere e sentirsi accolte in forza della fede che ci accomuna nella fraternità di una sola famiglia, nelle convinzioni condivise e nell’operosità pastorale.
   Se così non fosse, le Unità pastorali diverrebbero soltanto una soluzione organizzativa, un accorpamento irrispettoso dell’antica storia delle nostre parrocchie. E non ci sarebbe di sprone alla crescita del senso di Chiesa, non sentiremmo l’esigenza indilazionabile a una vera apertura missionaria, capace di farci uscire dai nostri recinti per esplorare le strade difficili di un mondo che anela, nonostante tutto, a respirare aria pura, ad accogliere il soffio dello Spirito che dà vita.
   Perché questa è la verità: dobbiamo immaginare e mettere in atto una mentalità e scelte missionarie che pensavamo adeguate solo all’evangelizzazione dei paesi non cristiani. Ora abbiamo tra noi anche i non cristiani battezzati, coloro che si sono allontanati per le cause più diverse e sentono la Chiesa come fosse un peso e un ostacolo al progresso o alla gioia della vita: forse sono i nostri stessi figli e nipoti ai quali, con qualche senso di colpa, ci sembra di non aver saputo trasferire una fede vissuta, ragionevole e concreta. Questo ci dice come sia indispensabile una solida formazione personale e comunitaria, per diventare capaci di rendere ragione della nostra fede prima a noi stessi, poi all’intera comunità.
 
La chiamata alla corresponsabilità
   Perciò, a partire dal ringraziamento a Dio per quello che è già presente e dalla stima per quello che è stato fatto, occorre ascoltare la voce dello Spirito che suscita la tensione a passi ulteriori, infonde la fiducia di compierli, dona la forza per continuare il cammino iniziato in una formazione mai totalmente compiuta.
   Le nostre abitudini pastorali, le nostre piccole tradizioni, non sono la Tradizione, né si possono identificare con la Parola divina. Sono convinto che un autentico ascolto dello Spirito porti a individuare nuovi ambiti di azione e collaborazione, altri ministeri a servizio delle nuove esigenze di testimonianza, oggi assolutamente necessarie per dare corpo all’annuncio del Vangelo a ogni creatura che Gesù ci ha affidato.
   L’entusiasmo da solo, però, non basta. E’ l’esperienza stessa che ci rivela l’inadeguatezza di chiunque si accosti alla fatica dell’evangelizzazione: è il cruccio, da me rilevato ovunque in Visita pastorale, delle catechiste/i dell’iniziazione cristiana, che non sanno più a che santo votarsi per immaginare qualche migliore riuscita della loro fatica!
   E’ dunque indispensabile, ormai, proporre a tutti cammini solidi di formazione personale. Ci si deve avvalere certamente di esperti, ma non si deve dimenticare che la formazione “tecnica” deve essere supportata da un percorso spirituale intenso: la preghiera; la famigliarità con la Parola di Dio, amata e studiata; l’abitudine al silenzio e alla riflessione, il confronto con maestri di spirito, la direzione spirituale, ecc…
   La diocesi propone i corsi di teologia di base che sono già ben frequentati e, per chi può, la frequenza all’Istituto Superiore di Scienze Religiose s. Francesco, con il suo prestigioso curriculum di studi. So bene che simili proposte non sono per tutti, per evidenti motivi. Tuttavia sarebbe bello se ogni Vicariato potesse individuare e aiutare qualcuno in scelte di questo tipo, perché diverrebbero una ricchezza disponibile all’intera comunità.
   Chiedo comunque al Vicariato per la Pastorale, nell’insieme dei vari Uffici e in collaborazione con le realtà riferite agli altri Vicariati, di continuare a farsi carico di tale impegno formativo, sia a livello diocesano che nei Vicariati e nelle Unità pastorali: si tratta di guardare al futuro, non senza preoccupazione certo, ma con determinazione, che include fatica e pazienza, oltre all’indispensabile fiducia nell’opera dello Spirito Santo.
 
Lo sguardo sul mondo
   Quanto abbiamo detto finora, può essere inteso come una migliore organizzazione, una qualificazione più alta di ciò che è già esistente. Ma davanti a noi si è aperto un ambito ben più vasto. Davvero, come la Chiesa degli Apostoli, siamo chiamati a uscire dai recinti, a crescere in consapevolezza e testimonianza. Ci stanno aspettando, fuori da questa chiesa, tanti uomini e donne, nostri fratelli e nostre sorelle. Ci stanno aspettando con il loro carico, talvolta troppo pesante, di scoraggiamento, di sfiducia, di dispersione, di dolore e di angosce. Ci stanno aspettando forse con la rabbia di non aver trovato una Chiesa credibile, capace di testimoniare e diffondere concretamente l’amore proclamato come Parola di Dio sì, ma purtroppo non diventato vera testimonianza!
   In realtà, la nostra Chiesa mantovana è tutt’altro che estranea alla vita civile, sociale e culturale. Io stesso, o persone da me delegate, abbiamo dedicato tempo e passione al dialogo istituzionale e culturale con la città.
   La Caritas diocesana, che del Vescovo è espressione diretta, dice la quotidiana attenzione della comunità ecclesiale nell’ascolto e accoglienza agli immigrati, nell’ospitalità ai profughi, alle famiglie o alle donne in difficoltà, a coloro che la crisi economica ha spinto al rischio di usura. Lo stesso impegno per la Concattedrale S. Andrea e il Museo diocesano manifesta il desiderio di ridonare alla città e al mondo intero il segno di una fede capace di esprimere nella sublimità dell’arte la scelta di rendere anche umanamente ricco ciò che deve parlare di Dio ai poveri.
   Tuttavia il mondo non si aspetta perché siamo bravi, ma garanti del tesoro di consolazione e misericordia di cui il Signore ci ha resi responsabili. Il discepolo di Colui che ha condiviso vita e morte con noi, non può non essere solidale con ogni uomo, portatore di senso non illusorio alla vita dei giovani, capace di elargire speranza al dolore, di tener viva la fame e la sete di giustizia per tutti gli umiliati della società.
   Certo, molti fratelli e sorelle, nel volontariato, condividono nel cuore e nell’azione simili scelte di bontà, pur non essendo cristiani o praticanti e siamo orgogliosi di lavorare fianco a fianco. Ma noi, in più, dobbiamo portare Cristo, che ci permette di non perderci di coraggio di fronte alla miseria dei risultati o alla stessa sconfitta: e continuiamo a rimanere sicuri anche di fronte a un mondo che di lui sembra non volerne saperne.
   La nostra Chiesa mantovana, conserva con consapevole devozione, le preziose reliquie del Sangue di Cristo, segno privilegiato della salvezza da lui operata: siamo “giustificati per il suo sangue” (Rm 5,9) dice s. Paolo; “foste liberati dalla vostra vuota condotta con il sangue prezioso di Cristo” (1Pt 1,19), conferma Pietro; “ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue” (Ap1,5) conclude l’Apocalisse.
   Allora eccoci, Signore! Manda questa tua Chiesa di Mantova ad annunciare il tuo amore che salva: chi ci sta aspettando, attende la tua luce che illumina, il tuo sale che dà gusto alla vita, il tuo fermento che dà respiro alla speranza.
 
I giovani
Anzitutto sono i giovani che sempre più vediamo allontanarsi dall’esperienza di fede. Eppure li incontriamo fin da bambini, offriamo loro attenzione, vicinanza e affetto nel cammino dell’iniziazione cristiana. Parliamo loro di Gesù, li educhiamo all’attenzione degli altri, alla convivenza amichevole, alla capacità di scoprire il volto di Gesù nei fratelli, alla bontà verso il prossimo meno fortunato. E, quando arrivano all’età di inserirsi con entusiasmo nella testimonianza adulta di fede, spesso li vediamo perdersi in un mondo fatto di virtualità, di proposte allettanti, di modelli fatui, di soddisfazioni acquistabili a poco prezzo, della tentazione di affidarsi all’apparenza del tutto subito: prima illusione e poi dramma! Quando non li dobbiamo piangere perché irretiti da abitudini che li portano inesorabilmente alla perdita di ogni dignità.
   Eppure una simile descrizione non fa giustizia di tanti altri loro coetanei, che sgobbano da mattina a sera sui libri per prepararsi bene, senza sciupare tempo, a una professione che apra loro speranze di vita; di quelli che, già inseriti nel lavoro, danno prova di serietà, d’impegno, di qualità adulte già raggiunte; dei non pochi che spendono buona parte del loro tempo, delle loro energie e di brillanti capacità per fare gli animatori dei nostri Oratori, degli Scouts, di Azione Cattolica o di altre Associazione educative. Molti di questi sono ancora carichi dell’esperienza memorabile della GMG di Madrid; hanno negli occhi lo spettacolo indimenticabile degli oltre due milioni di coetanei in assoluto silenzio davanti all’eucaristia o nell’ascolto della parola del Papa; hanno vissuto l’incontro con ragazzi/e di ogni parte del mondo che condividono l’identica fede e il medesimo amore a Gesù, vero modello dell’uomo riuscito, nella pienezza di vita donata per amore.
   Di questi giovani ne abbiamo ancora! Spetta alle nostre comunità far loro sentire la stima di cui li circondiamo, offrire possibilità formative serie e coinvolgenti, immetterli con la giusta autorevolezza negli organismi di partecipazione e di corresponsabilità. Nessuna retorica nel giudizio: non sono affatto peggiori o migliori di chi li ha preceduti; sono figli di un tempo che richiede da parte nostra maggiore disponibilità a un vero ascolto educativo, a un accompagnamento fraterno, all’incoraggiamento perché si buttino senza paura nelle sfide della vita; ma bisogna aver il coraggio di fare loro proposte forti ed esigenti, che rispondano alle domande più profonde che hanno in cuore!
 
La famiglia
   Per questo la nostra attenzione particolare in questo prossimo anno deve andare soprattutto alla famiglia, alveo insostituibile di vita e di educazione alla vita. Dalla difficoltà quasi insormontabile a ricevere la giusta collaborazione durante il percorso catechistico di iniziazione, veniamo a rilevare la grave impreparazione, il più delle volte incolpevole, ad affiancarci nel cammino educativo per incontrare Cristo. Al massimo ci si ferma ad accettare (ma fino a quando?) alcune proposte di partecipazione a iniziative anche buone, ma inadeguate ai necessari passi della fede; tant’è vero che l’invito alla messa domenicale rimane quasi inascoltato.
   Senza dimenticare le famiglie in difficoltà a causa del fallimento del matrimonio, di una successiva unione che non può esprimere la pienezza del sacramento, dei disagi di fronte alla comunità sentita come un giudice talvolta impietoso, che impedisce di evocare l’indistruttibile misericordia di Dio. Quanto dolore e quante ferite aperte nel profondo del cuore! L’attuale situazione delle famiglie è frequentemente valutata come ‘critica’: si parla ormai di crisi della famiglia o di famiglia in crisi, anche se non devono essere dimenticate le moltissime famiglie che ‘tengono’. Ma dobbiamo anche imparare a riconoscere la potenzialità nascosta nell’attuale crisi famigliare. La potenzialità è quella della famiglia sempre più predisposta alla notizia di una vita buona. La sofferenza e il dolore, che non mancano certamente nelle attuali crisi famigliari, né ai coniugi e genitori, né ai figli, non sono solo e necessariamente il peso che opprime, ma possono diventare anche il crogiuolo dentro il quale matura la ricerca di una vita migliore. “Ecco, verranno i giorni –si legge nel profeta Amos- in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare la parola del Signore” (Am 8,11). Non sono giorni, i nostri, in cui anche le tribolate vicende di famiglia invocano una parola nuova, che permetta alle relazioni coniugali e genitoriali di fuoriuscire dai ruoli ingessati del passato, senza dissolversi nell’individualismo di chi non si lega a nessuno e pensa solo per sé? E’ probabile che tante amarezze trovino qui la loro ragione, la loro comprensione e, forse, anche il loro superamento!
   Ciò che stiamo facendo ora non basta! Occorre riprendere slancio di effettiva credibilità pastorale, incoraggiati dall’ Incontro Mondiale delle Famiglie che si svolgerà a Milano nel prossimo giugno con la partecipazione di Papa Benedetto. Il tema “Il lavoro e la festa” è profondamente umano, perché vuole intercettare le grandi realtà che segnano ogni famiglia: quelle della fatica quotidiana e quelle della comunicazione, dell’incontro, della preghiera, della festa, appunto. Le catechesi appositamente preparate, sono un notevole aiuto per il cammino dei Gruppi famigliari o di catechesi per adulti, indipendentemente dall’incontro di Milano. L’Ufficio per la famiglia, nell’ambito del Vicariato per la Pastorale, non faccia mancare da subito l’offerta concreta di proposte adeguate che possono aiutare il cammino diocesano in tutte le sue dimensioni.
 
La donna
   La relazione che ha aperto la nostra Settimana pastorale ci ha giustamente provocati a riscoprire il valore della dimensione femminile e la presenza delle donne nella Chiesa. E’ un impegno dovuto, per superare sia i tempi della prevaricazione su di loro che quelli più attuali di uniformismo: ambedue ingiusti e irrispettosi della dignità scritta nel codice creativo e originario della vocazione umana: “Dio creò l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò” (Gn 1,27).
   La storia esige memoria riconoscente e responsabile, perché la donna ha saputo ‘esserci’ sempre nella Chiesa, nella paziente e costruttiva posizione di chi, senza attendere incarichi e mandati, va, mossa dall’acutezza dello sguardo e dall’intelligenza del cuore, carica di amore.
   A cominciare dalla donne che seguono Gesù, fino alla fine, quando non rimane quasi nessuno: guardano e osservano il corpo dell’amico in croce, ne sentono l’ultimo respiro di affidamento al Padre, osservano dove viene deposto e prima dell’alba sono già lì, a rendere almeno l’ultimo servizio senza neanche più sperare in un grazie. Gesù invece sapeva di poter contare su di loro: come apostole della risurrezione, come sentinelle della speranza, come grembo di un futuro di salvezza.
Il corpo che ora le donne sono chiamate a onorare e nel quale vivere, è il Corpo mistico di Gesù, le sue membra lungo la storia. L’esperienza delle donne aiuta tutta la Chiesa a ritrovare o scoprire aspetti dell’esistenza che necessitano di ministeri particolarmente importanti e delicati, a cui il carisma femminile può offrire non solo la sua specifica capacità di dedizione, ma anche la propria personale sapienza.
Senza pretendere di poter tutto elencare, possiamo almeno chiamare per nome qualcuno di questi ministeri, perché possano far fiorire tutta la Chiesa.
   • Il ministero della compassione: è il compito del prendersi cura, nella persona e nella comunità, di legami feriti o interrotti, di divisioni da ricomporre, del contagiare di senso gli affetti, la capacità generativa, l’educazione.
   • Il ministero della casa e della relazione (cf At 16,14.40): è la vita privata che accoglie il Signore e il suo apostolo e si apre come Lidia, la donna a cui Dio aveva aperto il cuore e che spalancò a Paolo e ai suoi amici le porte della sua casa e della sua famiglia. E’ il compito dell’accoglienza, di tessere relazioni, della circolarità dei doni, della parola di verità che nasce dall’ascolto.
   • Il ministero della sete e della reciprocità. E’ la disposizione a suscitare il dono dell’altro, a riconoscerne la necessità, a favorirne l’espressione; è il pozzo dell’incontro, del dialogo, della domanda e dell’offerta, nel reciproco riconoscimento. E’ il ministero che dovrà portarci a incontrare autenticamente e amorevolmente l’altro e l’altra nella sua differenza, che sia etnica, culturale, religiosa o di altro genere.
   Mi sia permesso, in questo contesto, esprimere un grazie particolare alle donne che hanno consacrato tutta la vita al servizio del Signore: come sempre capita, quando vengono a mancare, se ne sente più grande la nostalgia e il valore!
 
Le persone straniere
   E infine l’impegno pastorale attuale va alle persone straniere di altre culture o confessioni religiose, ma anche cristiane di altro rito o cattoliche come noi, con il loro carico di fatica, di peso per la lontananza da casa e dai figli, la precarietà del lavoro, la difficoltà a legami sinceri che superino la solitudine. Non basta offrire loro, anche se è comunque indispensabile, la possibilità di incontro nella preghiera e nelle celebrazione del proprio rito; occorre che tutta la comunità si apra con concreta disponibilità, all’accoglienza, alla fraternità, all’esempio che permetta di superare le barriere del sospetto ricuperando reciproca fiducia. E, nonostante parole spesso inopportune e roboanti, sono convinto che avremo fatto un grande dono alla stessa società civile!
 
Conclusione
   Negli scorsi anni ho chiesto che in ogni comunità venissero individuate alcune persone, uomini e donne, che si ponessero al servizio del cammino della comunità in stretta unione con i sacerdoti, per responsabilità prettamente laicali, gestite in comunione di spirito e in aperta comunicazione reciproca.
   Confermo e rinnovo la richiesta, chiedendo anzi di ampliarla in modo che altri possano aggiungersi e nessuno si senta il “custode di un servizio o di un impegno” come se gli appartenesse, ma prepari altri a riceverlo, nella medesima capacità di dedizione.
   Certamente rimane compito dei presbiteri svolgere la responsabilità di presidenza e di governo: anche per questo è stato invocato su di loro lo Spirito Santo. Ma l’intera comunità è incaricata di “cercare tra i fratelli” coloro che possono essere chiamati a coordinare la vita liturgica, l’animazione della preghiera comunitaria, la testimonianza della carità, il servizio di collegamento con la diocesi e le sue iniziative.
   Il Vicario per la pastorale ci dirà ora, con maggiore precisione, le figure significative di collegamento con la pastorale diocesana che assicurano il corretto andamento e la schietta testimonianza della nostra Chiesa.
   Il mio ringraziamento sincero va a tutta questa Chiesa mantovana che continua ad accogliermi con affetto e mi offre ricchezze di fede e di dedicazione che accompagnano e facilitano la responsabilità del Vescovo. E permettetemi anche il ringraziamento esplicito a tutti i sacerdoti e ai collaboratori e collaboratrici che, al centro o dovunque, si assumono il compito di individuare e guidare i passi delle nostre comunità.
   Il cammino che stiamo compiendo insieme rivela l’unico amore a Cristo e alla Chiesa che ci rende davvero fratelli e sorelle non solo nei sentimenti, ma anche nella vita pastorale. Ora possiamo crescere perché ci rendiamo conto di sapere farci carico dei problemi del nostro tempo vincendo la paura e dando spazio alla speranza.
   Affido a voi, come augurio che ci accompagna, le parole dell’apostolo Pietro: “Siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili. Non rendete male per male né ingiuria per ingiuria, ma rispondete augurando il bene. A questo infatti siete stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua benedizione” (1Pt 3,8-9).
   E pregate sempre anche per me!
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